
 
 
 
IMMAGINAZIONE, CREATIVITA', SCUOLA 
 
Non c'è da meravigliarsi se l'immaginazione, nelle nostre scuole, non sia ancora valorizzata a 
vantaggio dell'a6enzione e della memoria. Ascoltare pazientemente e ricordare scrupolosamente 
cos:tuiscano tu6ora le cara6eris:che dello scolaro modello. 
Gli an:chi nelle loro lingue, da Aristotele a Sant'Agos:no, non disponevano di due parole per 
dis:nguere tra «immaginazione» e «fantasia» e per assegnare loro funzioni diverse. 
Bisogna arrivare al Se6ecento per imba6ersi in una prima dis:nzione tra la facoltà di produrre 
percezioni delle cose sensibili assen: e la «facultas fingendi», che consiste nel «produrre mediante 
la divisione e la composizione delle immagini di una cosa mai percepita dal senso». 
 
Ma dobbiamo a Hegel l'impianto defini:vo della dis:nzione tra «immaginazione» e «fantasia». 
Entrambe sono, per lui, determinazioni dell'intelligenza. L'intelligenza come immaginazione è 
semplicemente riproduIva; mentre la fantasia invece, è creatrice. Così ne6amente separa: e 
gerarchizza:, i due termini servirono a sancire una differenza, quasi fisiologica, tra l'ar:sta capace 
di fantasia creatrice, e l'uomo comune capace solo dell'immaginazione che gli serve a scopi 
meramente pra:ci. 
Oggi, né la filosofia né la psicologia riescono a vedere differenze radicali tra immaginazione e 
fantasia. Usare i due termini come sinonimi non è più un peccato mortale.  
Jean Paul Sartre nel saggio «L'immaginazione» edizione Bompiani, a pag. 104, si trova questa bella 
frase: «L'immaginazione è un a6o, non una cosa».  
Elémire Zolla, nella sua "Storia del fantas:care" definisce la «fantasia» e la «fantas:cheria». La 
prima, che costruisce con il reale e sul reale, la seconda, che dal reale evade a gambe levate. Zolla 
a6ribuisce alla «fantas:cheria» anziché alla «fantasia» gran parte dell'arte moderna e 
contemporanea, ed è perciò da prendere a piccole dosi.  
 
Le varie opere e ricerche di Piaget, Wallon, Freinet, Vygotski e Brunner affrontano da vicino il 
mondo infan:le. 
Il libro "Immaginazione e crea-vità nell'età infan-le" di L. S. Vygotskij ha due grandi pregi: primo, 
descrive con chiarezza e semplicità l'immaginazione come modo di operare della mente umana e 
secondo, riconosce a tuI gli uomini e non a pochi privilegia: (gli ar:s:) o a pochi seleziona: (a 
mezzo test, dietro finanziamento di qualche Founda:on) una comune aItudine alla crea:vità, 
rispe6o alla quale le differenze si rivelano per lo più un prodo6o di fa6ori sociali e culturali.  
La funzione creatrice dell'immaginazione appar:ene all'uomo comune, allo scienziato, al tecnico; è 
essenziale alle scoperte scien:fiche come alla nascita dell'opera d'arte. È addiri6ura condizione 
necessaria della vita quo:diana. L’immaginazione crea:va, si manifesta nei giochi degli animali. 
Nella vita infan:le il gioco non è un semplice ricordo di impressioni vissute, ma una rielaborazione 
creatrice, un processo a6raverso il quale il bambino combina tra loro i da: dell'esperienza per 
costruire una nuova realtà, rispondente alle sue curiosità e ai suoi bisogni.  
Così nutriamo l’immaginazione del bambino per far si che l’applichi a compi: adegua:, che ne 
rafforzino le stru6ure, ne allarghino gli orizzon: e possa crescere in un ambiente ricco di impulsi e 
di s:moli. 
 
Ad esempio, la «Gramma:ca della Fantasia» non è né una teoria dell'immaginazione infan:le né 
una raccolta di rice6e, ma una proposta da me6ere accanto a tu6e le altre che tendono ad 
arricchire di s:moli l'ambiente in cui il bambino cresce.  
 
 



 
 
 
Rodari dice: “La mente è una sola. La sua crea:vità va col:vata in tu6e le direzioni”. 
L'immaginazione del bambino, s:molata a inventare parole, applicherà i suoi strumen: su tuI i 
traI dell'esperienza che sfideranno il suo intervento crea:vo. Le fiabe servono alla matema:ca 
come la matema:ca serve alle fiabe. Servono alla poesia, alla musica, all'utopia, all'impegno 
poli:co: insomma, all'uomo intero, e non solo al fantas:catore. 
Servono proprio perché, in apparenza, non servono a niente: come la poesia e la musica, come il 
teatro o lo sport. 
 
«Crea:vità» è sinonimo di «pensiero divergente», cioè capace di rompere con:nuamente gli 
schemi dell'esperienza. È «crea:va» una mente sempre al lavoro, sempre a far domande, a 
scoprire problemi dove gli altri trovano risposte soddisfacen:, si trova a suo agio nelle situazioni 
fluide nelle quali gli altri fiutano solo pericoli, capace di giudizi autonomi e indipenden:, rifiuta il 
codificato, rimanipola oggeI e conceI senza lasciarsi inibire dai conformismi. 
 
Nel passato si parlava di crea-vità in riferimento quasi sempre alle cosidde;e a<vità espressive e 
al gioco, quasi in contrapposizione con altre esperienze, quali la conce;ualizzazione matema-co-
scien-fica, l'indagine d'ambiente, la ricerca storico-geografica. Il fa;o che persino le persone più 
impegnate e ben disposte releghino di fa;o il ruolo della crea-vità ai momen- di minor impegno è 
forse la prova migliore che il sistema disumano nel quale viviamo pone come uno dei suoi principali 
obie<vi la repressione delle potenzialità crea-ve dell'umanità … 
La formazione matema-ca non deve correre sul binario forzato dell'abilità tecnica e dell'efficienza, 
ma deve par-re dal riconoscimento che la conce;ualizzazione è una funzione libera e crea-va della 
nostra mente. Perfino parlando degli spazi educa-vi si constatò che la cara;eris-ca fondamentale 
di un luogo scolas-co dovrebbe essere quella della sua trasformabilità, cioè della possibilità da 
parte dell'utente di assumere nei suoi confron- un a;eggiamento non più di acce;azione passiva, 
bensì di intervento a<vo e crea-vo sul suo stesso modo di essere. 

"Le;ere sull'educazione este-ca dell'uomo" di F. Schiller - edizione Armando, Roma 1971 
 
Dewey ha scri6o: «La funzione propria dell'immaginazione è la visione di realtà e possibilità che 
non possono mostrarsi nelle normali condizioni della percezione sensibile. La sua mira è di 
penetrare chiaramente nel remoto, nell'assente, nell'oscuro. La storia la le6eratura, la geografia, i 
principi delle scienze, ma anche la geometria e l'aritme:ca contengono una quan:tà di argomen: 
su cui deve operare l'immaginazione se devono essere compresi». 
 
L’educatore si trasforma in un «animatore», in un promotore di crea:vità. Non è più colui che 
trasme6e un sapere già confezionato. È un adulto sognatore che sta insieme ai bambini e ai ragazzi 
ogni giorno, che vede per primo le cose, perché i faI quo:diani possono essere affronta: con un 
mix tra immaginazione e fantasia. Così facendo è possibile esercitare un’educazione alla crea:vità. 
 
 
 
 
 


